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A proposito del kāśīyoga dello Skanda-purāṇa 

Stefano Piano

È naturale che lo Skanda-purāṇa (SkP),1 in così vasta mole, accenni più volte allo 
yoga; questo accade, per fare qualche esempio, nel Vāsudeva-māhātmya, nona se-
zione del secondo libro (Vaiṣṇava-khaṇḍa), ove si afferma che ‘si chiama kriyāyoga 
il culto di Vāsudeva’;2 o ancora nel Gokarṇa-māhātmya,3 sezione del terzo khaṇḍa 
(Brahmottara-khaṇḍa) del terzo libro (Brahma-khaṇḍa), che menziona alcuni 
aṅga “classici”;4 o ancora nel Nāgara-khaṇḍa, che intitola dhyānayoga il capitolo 
sul japa del mantrarāja di dodici sillabe (oṃ namo bhagavate vāsudevāya)5 e jñāna-
yoga quello successivo, che spiega sillaba per sillaba il significato esoterico di tale 
mantra, capace di conferire la perfetta consapevolezza (jñānasiddhi).6

Lo SkP, però, contiene anche almeno tre testi specificamente dedicati allo yoga;7 
i primi due, intitolati rispettivamente yogalakṣaṇa (SkP I, ii, 55) e aṣṭāṅgayoganirū-
paṇa (SkP II, ix, 30), illustrano – in 146 e 32 śloka – lo aṣṭāṅgayoga “classico”.

Il primo di essi si trova nel contesto di un dialogo fra Nārada e Arjuna, nel corso 
del quale8 il devarṣi celebra molti luoghi santi – come il Koṭi-tīrtha, l’Ahalyā-saras, 
il Nāradīya-saras, la mūrti di Nārada, il Gupta-kṣetra – nei quali sono installati sva-

1. In assenza di diversa indicazione i testi dei Purāṇa sono citati con riferimento all’edizione del 
Veṅkaṭeśvara Mudraṇālaya di Bombay o alle ristampe anastatiche curate da Nag Publishers, Delhi.

2. pūjavidhiḥ kriyāyogo vāsudevasya kīrttyate (SkP II, ix, 26, 4ab).
3. Sull’importante tīrtha di Gokarṇa (Karnāṭak settentrionale) si vedano Mahābhārata III, 85, 

24-29 e Padma-purāṇa III. Svarga-khaṇḍa, 39, 22-27; cf. Tīrthāṅka 2061 (saṃ.), 310-312 e Rājīv 1979, 
191ss.

4. Pratyāhāra, āsana, dhyāna e prāṇasaṃyamana (che equivale a prāṇasaṃyama ‘sospensione 
del respiro’ ed è da considerare sinonimo di prāṇāyāma); cf. SkP III. Brahma-khaṇḍa, iii. Brahmo-
ttara-khaṇḍa, 3, 150. 

5. SkP VI, 261, 1cd-2ab.
6. SkP VI, 262, 70; i due capitoli citati si trovano nel contesto di un Cāturmāsya-māhātmya (cf. 

Dange 1986, 247ss; Śarmā 1986, 171); il narratore è Brahmā interrogato da Nārada e il contesto è in-
dubbiamente vaiṣṇava, ma con una forte impronta sincretistica che fa di Viṣṇu e Śiva una sola entità; 
si veda in proposito lo śloka 261, 16: stutvā ’tha taṃ mahādevaṃ viṣṇur dehe layaṃ yayau / athovāca 
maheśānaḥ pārvatīṃ parameśvaraḥ // 16 //.

7. Essi sono SkP I. Māheśvara-khaṇḍa, ii. Kaumārikā-khaṇḍa, 55; II. Vaiṣṇava-khaṇḍa, ix. Vā-
sudevamāhātmya, 30; IV. Kāśī-khaṇḍa, i. Pūrvārddha, 41.

8. SkP I, ii, 52ss.
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232 Stefano Piano

riati liṅga (Koṭīśvara, Nāgeśvara, Guheśvara, Gautameśvara), e afferma che il liṅga 
Gautameśvara fu installato dopo che il magnanimo Gautama ebbe raggiunto ‘la 
perfezione nello yoga’ (yogasiddhi), il che suscita la successiva richiesta di Arjuna:

yogasvarūpam icchāmi śrotuṃ nārada tattvataḥ /
yogaṃ sarve praśaṃsanti yataḥ sarvottamottamam // 9 //

In risposta a questa richiesta del suo interlocutore, Nārada definisce anzitutto ‘l’es-
senza dello yoga’ citando alla lettera il secondo sūtra di Patañjali9 e passa poi a descri-
vere un aṣṭāṅgayoga, ma lo fa omettendo āsana e inserendo dhyeya (l’oggetto della 
contemplazione) prima di dhyāna (śloka 12-13ab);10 cita poi la lista “classica” degli 
yama,11 illustrati in dettaglio nelle strofe seguenti (15cd-20ac) e modifica leggermen-
te quella dei niyama, sostituendo saṃtoṣa col sinonimo tuṣṭi, svādhyāya con japa 
e īśvarapraṇidhāna con gurubhakti (20d-21);12 definisce in seguito il prāṇāyāma 
come prāṇāpānanirodha13 ‘interruzione del prāṇa e dell’apāna’ e alle strofe 36-39 
aggiunge – informazione che non figura nello Yogasūtra (YS) di Patañjali – che 
la pratica del prāṇāyāma consente di conseguire le divine qualità (guṇa) di śānti 
(pace), praśānti (calma profonda), dīpti (chiarezza) e prasāda (perfetta serenità).14 
Dopo aver parlato (strofe 41-60) dei rimanenti aṅga, introduce il discorso relativo 
agli ‘ostacoli’ (upasarga) che si oppongono al conseguimento del samādhi (strofe 
61-72) e lo fa con due pāda (62ab), che ancora una volta sembrano riecheggiare – 
sia pure con notevoli varianti – un passo dell’opera “classica”.15 Le strofe 74-89ab 

9. SkP I, ii, 55, 11: cittavr̥ ttinirodhākhyaṃ yogatattvam ‘l’essenza dello yoga si chiama arresto dei 
moti mentali’.

10. Il passo ripete, con la variante segnalata, YS II, 29.
11. Śloka 14cd; cf. YS II, 30.
12. Cf. YS II, 32; nell’illustrare in dettaglio i cinque niyama il testo (śloka 22-25) precisa che ‘s’in-

tende per svādhyāya il japa che comincia con il praṇavābhyasana’ (25ab) e definisce la gurubhakti 
come śive jñāne gurau bhaktir (‘intensa devozione per Śiva, per la conoscenza e per il maestro’); è un 
aspetto importante di quella che la Bhagavad-gītā chiama ‘ascesi della parola’ (vāṅmayaṃ tapas, BhG 
17, 15), su cui si veda Piano 2013, 259 e comm. a 15c.

13. L’espressione sembra fare il verso a YS I, 2, ove la parola nirodha si riferisce alle cittavr̥ tti; in 
particolare, poi, il nirodha del nostro testo è da considerarsi un sinonimo di gativiccheda, così come 
prāṇāpāna sostituiscono śvāsapraśvāsa, con riferimento a YS II, 49.

14. È interessante sottolineare che queste “voci” – con esclusione di praśānti (calma profonda), 
citato sub voce ‘praśānta’ (197) – non figurano fra i lemmi dello Yoga-kośa 1991; il volume, infatti, rac-
coglie la terminologia delle fonti elencate in apertura dell’opera, ma in tale elenco non figurano testi a 
mio avviso assai importanti, come gli Yoga-pāda dei Tantra, le sezioni sullo yoga dei Purāṇa appunto 
e altro ancora.

15. prātibhaḥ śrāvaṇo daivo bhrāmāvarto ’tha bhīṣaṇaḥ; cf. YS III, 36: tataḥ prātibhaśrāva-
ṇavedanādarśāsvādavārtā; è importante in proposito tener conto della precisazione del sūtra succes-
sivo (III, 37): te samādhāv upasargā vyutthāne siddhayaḥ. Cf. Pensa 1968, 164 e Magnone 1999, 124ss.
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233    A proposito del kāśīyoga

elencano i segni premonitori della morte (nimitta),16 mentre le successive si soffer-
mano sul tema delle siddhi, che possono essere di ostacolo (upasarga) sulla via della 
liberazione. Il testo parla di 64 siddhi, dette anche guṇa e divise in otto gruppi di 
otto (strofe 92-114) e soltanto in seguito illustra, con qualche variante interpretativa 
rispetto ai commentatori di YS III, 45, le otto siddhi “classiche”17 (strofe 117-120), 
giungendo infine a un’affermazione dal tono conclusivo con una metafora di sapo-
re chiaramente vedāntico (strofe 122-123):

eṣa mukta iti prokto ya evaṃ muktim āpnuyāt /
yathā jalaṃ jalenaikyaṃ nikṣiptam upagacchati //
tathaivaṃ sātmyam āpnoti yoginām ātmā parātmanā /
evaṃ jñātvā phalaṃ yogī sadā yogaṃ samabhyaset //18

Il secondo testo (SkP II, ix, 30), intitolato aṣṭāṅgayoganirūpaṇam ‘descrizione 
dell’aṣṭāṅgayoga’, si trova all’interno di un dialogo fra Nārada e Nārāyaṇa, dopo che 
quest’ultimo ha illustrato (negli adhyāya 28 e 29) il kriyāyoga, vale a dire le regole 
da osservare nelle pratiche di culto in onore di Kr̥ṣṇa Vāsudeva. Quando Nārada 
ricorda le obiettive ‘difficoltà di attuare il controllo della mente, anche per perso-
ne dotate di consapevolezza’ (manaso nigrahas [...] jñāninām api [...] duṣkaraḥ, 
śloka 3) e chiede al suo guru di illustrargli ‘uno strumento per il suo controllo’ 
(tan nigrahopāyam api me vaktum arhasi, 4cd), Nārāyaṇa dà avvio a una breve, 
ma esauriente trattazione dell’aṣṭāṅgayoga. Egli afferma anzitutto che ‘la mente ha 
una grande forza’ (manaso ’sti balaṃ mahat, strofa 6b) e che ‘non c’è davvero, per 
coloro che hanno un corpo, un nemico pari alla mente’ (manasā sadr̥ śo ’nyas tu 
śatrur nāsty eva dehinām, 7ab); essa, però, può essere pacificata ‘grazie allo yoga 
[che consiste] nel [costante] esercizio della contemplazione di Viṣṇu’ (viṣṇudhyā-
nābhyāsayogāt, 7c). Nārāyaṇa illustra poi con precisione lo ‘yoga a otto membra’, 
considerato il migliore fra i mezzi di controllo della mente, sostituendo ovviamen-

16. Si tratta di un tema spesso trattato all’interno delle sezioni purāṇiche dedicate allo yoga; si ve-
dano, per esempio, il capitolo del Vāyu-purāṇa intitolato Ariṣṭāni ‘I Segni Funesti’ (I, 19) e il capitolo 
40 del Mārkaṇḍeya-purāṇa, che reca il titolo Alarkanirveda ‘Il Distacco di Alarka’ (o Ariṣṭādhyāya 
‘Il Capitolo dei Segni Funesti’); nimitta è qui sinonimo di ariṣṭa; ulteriori composti semanticamente 
equivalenti si trovano in SkP IV, i, 42, 2a (kālacihna) e nel colofone del medesimo adhyāya 42 (kāla-
vañcanopāya), che segue quello fatto oggetto di particolare attenzione nel presente contributo.

17. Aṇiman, laghiman, mahiman, prāpti, prākāmya, īśitva, vaśitva e kāmāvasāyitā, su cui si veda 
il commento di Vyāsa a YS 3, 45; cf. Pensa 1968, 171ss.

18. La parte rimanente del capitolo (strofe 124-146) raccoglie una serie di luoghi comuni, come 
la nota affermazione che un asceta (yati) deve essere tridaṇḍin, capace, cioè, di esercitare il controllo 
sulla parola (vāgdaṇḍa), sull’azione (karmadaṇḍa) e sulla mente (manodaṇḍa, strofe 135cd-136ab), 
o l’ancor più nota qualità della strofa 141a (samaloṣṭakāñcana), su cui si veda BhG 14, 24b (sama-
loṣṭāśmakāñcana); cf. Piano 2013, 236.
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234 Stefano Piano

te, in un contesto vaiṣṇava, l’ultimo dei niyama (īśvarapraṇidhāna di YS I, 23; II, 
1; 32 e 45) con viṣṇupūjana (12b). Gli āsana sono menzionati con l’espressione ‘lo 
svastika e gli altri’ (svastikādi, 13c) e si attribuisce poi allo yogin il potere di scegliere 
il momento della morte (strofa 23); nel percorso, che nell’insieme è fedele al model-
lo classico, si attribuisce molta importanza al mantra di sei sillabe (ṣaḍakṣara), che 
suona keśavāya namaḥ (strofa 25).

Nell’ultimo testo (SkP IV. Kāśī-khaṇḍa,19 i, 41) – quello che ha specialmente 
attratto l’attenzione di chi scrive – Skanda in persona, rivolto ad Agastya, affronta 
un’‘esposizione dello yoga’ (yogākhyāna) in 189 śloka, inserita in un più ampio con-
testo, dedicato alle norme che regolano il comportamento umano nei quattro stadi 
di vita (āśrama) brahmanici; essa, in particolare, conclude senza soluzione di con-
tinuità l’illustrazione delle norme da osservare nel vānaprasthya ‘ritiro nelle selve’ e 
nel saṃnyāsa ‘completa rinuncia’.20

La trattazione specifica dell’argomento in questione comincia allo śloka 42, con 
l’affermazione che ‘la liberazione (mukti) si realizza per mezzo della conoscenza 
dell’ātman, il che non può accadere senza lo yoga’ (ātmajñānena muktiḥ syāt tac ca 
yogād r̥ te na hi, 42ab) e che ‘lo yoga ottiene il suo scopo soltanto dopo una pratica 
[che duri] per molto tempo’ (sa ca yogaś ciraṃ kālam abhyāsād eva sidhyati, 42cd). 
Skanda definisce ‘perfetto yogin’ (yogīndra) colui che ‘non vede nulla di distinto 
dall’ātman’ e ‘s’identifica con il Bráhman’ (brahmībhūto bhavet, strofa 47); riferisce 
poi che lo yoga ‘è detto dai sapienti unione dell’ātman con il manas e da alcuni an-
che congiunzione del prāṇa e dell’apāna’ (48) e chiama yogayukta ‘immerso nello 
yoga’ colui che realizza l’identità di Spirito individuale (kṣetrajña) e Spirito supre-
mo (paramātman, 51); per rendere stabile la mente è necessario stabilizzare il prāṇa 
(soffio vitale) con la pratica dello ṣaḍaṅgayoga,21 che comprende āsana, prāṇasaṃ-

19. Il Kāśī-khaṇḍa dello SkP tradizionale, a ben vedere, non è che un grande e complesso 
māhātmya del luogo santo per eccellenza delle religioni hindū e, in particolare, dello śaivadharma. 
Si vedano in proposito Piano 1979, 213-229 e le traduzioni commentate di molti di tali testi in Sferra 
2010, 864-1156 e 1399-1472; si vedano anche Piano 1986, 375-398, Piano 1990, spec. alle 74-100 e 190-223 
e, infine, Pelissero‒Piano 1998, 223-230.

20. Il contesto più ampio è quello di un lungo colloquio che dura fino alla fine del Kāśī-khaṇḍa 
(per l’esattezza, fino al capitolo 99 compreso); il r̥ ṣi Agastya, giunto con la moglie allo Skandavana 
(SkP IV, i, 25, 2), ha la visione diretta di Skanda che, da lui pregato, illustra la grandezza di Avimukta 
(Kāśī) a partire dallo śloka 19 dell’adhyāya 25. 

21. ṣaḍaṅgaṃ yogam abhyaset, 58d, confermato dalle parole ṣaḍaṅgam iti kīrtitam, 93d. Sullo 
yoga ‘a sei membra’ si può fare riferimento ai seguenti saggi: Grönbold 1969; Grönbold 1982; Grön-
bold 1983a (osservo soltanto che non mi sembra condivisibile il riferimento testuale, di p. 183 e nota 17, 
a Brahmāṇḍa-purāṇā 2, 3, 15, 28; nel passo citato il composto ṣaḍaṅgavit, in un contesto dedicato alle 
figure dei paṅktipāvana, allude piuttosto chiaramente ai sei Vedāṅga, come conferma la Manusmr̥ ti 
III, 183-186); Grönbold 1983b; Grönbold 1983c; Grönbold 1984; Grönbold 1996; Orofino 1996; Pensa 
1969; Rastogi 1993; Sferra 2000 (lo studioso individua almeno 5 liste di sei aṅga nelle sole fonti hindū, 
p. 13 [il nostro testo segue la lista B]); Zigmund‒Cerbu 1963 (questo contributo conclude a favore 
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rodha, pratyāhāra, dhāraṇā, dhyāna e samādhi (58-59). Fra gli āsana – tanti quanti 
gli esseri animati (60ab) – il testo menziona il siddha-, il padma- e lo svastikāsana 
(60cd-64), ed elenca poi i luoghi inadatti o, al contrario, adatti alla pratica (65-67). 
Le strofe 69-91 trattano del prāṇāyāma (chiamato qui anche yāmyāyāma)22 e le suc-
cessive fissano il numero di prāṇāyāma da eseguire per conseguire gli stadi ulteriori 
(pratyāhāra, dhāraṇā, dhyāna e samādhi) descritti nel prosieguo del testo (in parti-
colare, le bhūtadhāraṇā nelle strofe 112-118 e il dhyāna in 119-123), che definisce così 
il samādhi: ‘quella che [è] l’identità dei due, il jīvātman e il paramātman, quello è 
chiamato samādhi, nel quale tutte le costruzioni mentali sono distrutte’ (yat sa-
matvaṃ dvayor atra jīvātmaparamātmanoḥ / sa naṣṭasarvasaṃkalpaḥ samādhir 
abhidhīyate, 127); in esso ‘lo yogin, per mezzo della pratica dello ṣaḍaṅgayoga, si 
dissolve nel supremo Bráhman’ (ṣaḍaṅgayogavidhinā pare brahmaṇi līyate, 132cd) 
e, non diversamente dal burro fuso gettato nel burro fuso, o dal latte nel latte, 
‘in Quello (tatra = tasmin) consegue l’identità con Quello’ (tatra tanmayatāṃ 
vrajet, 133d). Dopo aver enunciato regole morali e dietetiche il testo descrive, negli 
śloka 137-152, alcune mudrā (mahāmudrā e nabho- o khecarī-mudrā) e alcuni ba-
ndha (uḍḍīyāna-, jālandhara- e mūla-bandha);23 torna poi a parlare di prāṇāyāma 
e dà allo haṃsamantra, che s’identifica col respiro (156), il nome di ajapā gāyatrī 
‘la gāyatrī non mormorata, che conferisce il mokṣa agli yogin’ (158); accenna alle 
siddhi, che possono diventare ostacoli (antarāya) sul percorso verso l’identità col 
Bráhman, e giunge alla conclusione che si può ottenere la mukti in due modi: ab-
bandonando semplicemente il corpo a Kāśī oppure praticando questo tipo di yoga 
(yogo ’yam īdr̥ śaḥ, 167cd), perché il kaivalya è facilmente (sukhena) conseguibile 
proprio a Kāśī (170ab). Il testo così prosegue:24

‘171. Si dice che il vero yoga [sia] la collocazione del proprio corpo a Kāśī; qui [l’uo-
mo] non è liberato [altrettanto] rapidamente con nessun altro yoga.

della maggiore antichità dello ṣaḍaṅgayoga rispetto a quello a otto membra: «In conclusion, the Tan-
tric sixfold yoga, which became canonical in different Tibetan Buddhist schools, represents, perhaps 
through an unknown Buddhist channel, the most ancient yogic attestation», 133s).

22. Il testo suona anena yāmyāyāmena yogīndraḥ śarmabhāg bhavet (87cd); lo Yoga-kośa ci offre 
uno spunto per giungere a una traduzione corretta di questi due pāda quando, sub voce yamī (238) 
e con riferimento a Haṭha-yoga-pradīpikā I, 62 e III, 118, afferma che yamī (cioè yamin) è un «epi-
thet for advanced practitioner of yoga such as who is capable of arousing Kuṇḍalinī». In effetti nella 
Pradīpikā (I, 62) ricorre il composto yamīndra, col significato di yogīndra ‘il migliore fra gli yogin [o 
yamin]’ (cf. Spera 1999, 47); stabilito che yogin e yamin sono sinonimi, si può tentare una traduzione 
del composto yāmyāyāma del nostro testo, nella consapevolezza che la parola yāmin, derivato secon-
dario da yama, allude alla particolare capacità evidenziata dallo Yoga-kośa.

23. Si tratta di argomenti ampiamente trattati nelle opere di haṭhayoga, come, per esempio, la 
Pradīpikā (cf. Spera 1999, 60ss).

24. SkP, IV. Kāśī-khaṇḍa. i. Pūrvārdha 41, 171-184.
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172. Viśveśvara, Viśālākṣī, il fiume del cielo, Kālabhairava, l’illustre Ḍhuṇḍhi 
(Gaṇeśa) [e] Daṇḍapāṇi: proprio questo [è] lo ṣaḍaṅgayoga.25

173. Colui che costantemente pratichi questo yoga di sei membra (ṣaḍaṅga) a Kāśī 
consegue il sonno profondo dello yoga (yoganidrā) prolungato [e] assorbe l’amr̥ ta.
174. Oṃkāra e Kr̥ttivāsas, Kedāra e Triviṣṭapa, Vīreśvara e ancora Viśveśa: ecco qui 
un altro ṣaḍaṅga.26.
175. La confluenza del Pādodaka e dell’Asi, Jñānoda [e] Maṇikarṇikā, Brahma[hra-
da] e pure Dharmahrada: questo [è un altro] grande yoga (mahāyoga) a sei membra 
(ṣaḍaṅga).27

176. Grazie a questo culto che ha sei membra (ṣaḍaṅga) [praticato] a Vārāṇasī, o tu 
che eccelli fra gli uomini, una creatura non nasce mai più nel grembo di una madre.
177. L’abluzione nella Gaṅgā [è] la mahāmudrā che distrugge i grandi peccati;28 chi è 
esperto nell’esecuzione di questa mudrā attinge anch’egli l’immortalità.
178. Il vagare per le strade di Kāśī è la khecarīmudrā; per mezzo di questa mudrā 
[l’uomo] sicuramente diventa un khecara (che si muove nell’aria).
179. L’andare (yāna) a volo (uḍḍīya) verso Vārāṇasī da tutto il territorio circostante 
è il grande bandha [detto] uḍḍīyāna [e] questo prepara alla mukti.
180. Portare sul capo l’acqua proveniente dall’abluzione di Viśveśa: questo [è] il ba-
ndha [detto] jalaṃdhara, difficile a ottenersi per tutti quanti i sura.
181. Un uomo saggio non abbandona Kāśī neppure se avvolto da cento difficoltà, 
perché questo è ricordato come mūlabandha, che taglia alla radice il disagio [esi-
stenziale].
182. Con queste parole ti ho illustrato due tipi di yoga, o silenzioso, uno con sei aṅga 
e uno con le mudrā, enunciati da Śambhu per [l’attingimento del]la liberazione 
(mukti).
183. Fino a quando non si affievoliscano le capacità sensoriali, finché non si sia afflitti 
da malattie, finché la Morte ritardi: fin’allora [l’uomo] sia sempre dedito allo yoga.

25. Viśveśvara (o Viśvanātha), Kālabhairava, l’illustre Ḍhuṇḍhi o Ḍhuṇḍhirāja Gaṇeśa e 
Daṇḍapāṇi (epiteto di Yama, ma anche del Dio Śiva, cf. Sherring 1975, 62 e Eck 1983, 198ss) sono ricor-
dati fra i tīrtha di Kāśī in Tīrthāṅka 2061 (saṃ.), 131ss. Viśālākṣī (cf. Sherring 1975, 86) è un epiteto di 
Pārvatī; il ‘fiume del cielo’ (Dyunadī) è il Gange celeste.

26. La strofa elenca una serie di sei Śiva-liṅga ai quali si può rendere omaggio a Benares.
27. Si allude qui alle confluenze del Pādodaka (altro nome della Varaṇā) e dell’Asi con la Gaṅgā; 

Jñānoda è un altro nome della Jñānavāpī, un pozzo situato vicino al tempio di Viśveśvara, dove i pel-
legrini sono soliti compiere l’ācamana a scopo di purficazione; Maṇikarṇikā è un celebre tīrtha sulla 
Gaṅgā, Brahmahrada (= Brahmasaras?) e Dharmahrada (= Dharmakūpa? Cf. Sherring 1975, 85s): 
questi luoghi santi costituiscono un altro ṣaḍaṅgamahāyoga; si noti che siffatti toponimi terminano 
con parole aventi spesso valore sinonimico (hrada, saras, vāpī, ecc.).

28. Secondo Manusmr̥ ti 11, 53 i mahāpātaka sono: brahmahatyā, surāpāna, steya, gurvaṅga-
nāgama e saṃsarga (la frequentazione di coloro che ne sono colpevoli); cf. Doniger 1996, 339 (dove 
lo śloka reca il n. 55).
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184. Nei confronti delle due [forme di] yoga [descritte] questo kāśīyoga29 [è] eccel-
lente; praticando il kāśīyoga [l’uomo] consegue lo yoga più alto (uttama).
185. Quando ha capito che Kāla [è] vicino per mezzo di quel segno [dell’approssi-
marsi] della morte [che è] la vecchiaia che s’accompagna ai [suoi] malanni fisici e 
mentali [il devoto] cerchi rifugio nel Signore di Kāśī (Kāśīnātha).’

In queste strofe non soltanto la geografia sacra di Vārāṇasī finisce per sovrapporsi 
alla definizione dello yoga di sei membra, ma anche una serie di atti e/o compor-
tamenti dei pellegrini, a cominciare dall’abluzione nella Gaṅgā, sono identificati 
con altrettanti ‘sigilli’ (mudrā) e ‘legature’ (bandha) dello haṭhayoga (mahā- e 
khecarī-mudrā, uḍḍīyāna-, jālandhara- e mūla-bandha, 177-181); tale caratteristica 
porta il testo a concludere che due tipi di yoga sono stati rivelati da Śambhu (Śiva): 
quello ‘con sei membra’ (sa-ṣaḍaṅga) e quello ‘con le mudrā’ (sa-mudra) e che, 
rispetto a essi, questo yoga di Kāśī eccelle (kāśīyogo ’yam uttamaḥ); praticandolo, 
cioè cercando semplicemente rifugio nella città che rende liberi dalla paura della 
morte,30 come il testo afferma poco oltre (kālād abhayam icchec cet tataḥ kāśīṃ 
samāśrayet, 189cd), si consegue il fine supremo (lo yoga eccelso di 184d), che è l’i-
dentità con l’unica Realtà.

29. Con le parole kāśīyogo ’yam il testo intende alludere a quanto affermato nella strofa 171 (‘il 
vero yoga [è] la collocazione del proprio corpo a Kāśī’), come se il semplice fatto di risiedere nella città 
più santa fosse superiore a qualsiasi pratica vi si possa compiere.

30. Si vedano in proposito Justice 1997, spec. 67ss. e Piano 2005, spec. 32ss.
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Rājīv 1979 = R. M. Rājīv, Hamāre pūjya tīrtha, Pustak Mahal, Dillī 1979.
Rastogi 1993 = N. Rastogi, The Yogic Disciplines in the Monistic Śaiva Tantric Tra-

ditions of Kashmir: Threefold, Fourfold and Six-Limbed, in T. Goudriaan (ed.), 
Ritual and Speculation in Early Tantrism. Studies in Honor of André Padoux, 
Sri Garib Das Oriental Series No. 163, Sri Satguru Publications, Indian Book 
Centre, Delhi 1993, 247-280.

Śarmā 1986 = R. Śarmā, Paurāṇic koś, Jñānamaṇḍal Ltd, Vārāṇasī 1986. 
Sferra 2000 = F. Sferra (ed.), The Ṣaḍaṅgayoga by Anupamarakṣita. With Ra-

FS_1.indd   239 16/11/2017   11:44:19



240 Stefano Piano

viśrījñāna’s Guṇabharaṇīnāma-ṣaḍaṅgayogaṭippaṇī,Text and Annotated Trans-
lation, Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente, Roma 2000.

Sferra 2010 = F. Sferra (a c. di), Hinduismo antico, vol. I: Dalle origini vediche ai 
Purāṇa, Intr. di A. Rigopoulos, I Meridiani, Mondadori, Milano 2010.

Sherring 1975 = M. A. Sherring, Benares. The Sacred City of the Hindus, B. R. 
Publ. Corporation, Delhi 1975.

Spera 1999 = Svātmārāma, La lucerna dello haṭha-yoga (Haṭha-yoga-pradīpikā) 
(1990), a c. di G. Spera, Promolibri, Torino 19992.

Tīrthāṅka 2061 (saṃ.) = Kalyāṇa, Tīrthāṅka, sātavāṃ samskaraṇ, Gītāpres, 
Gorakh pur, saṃ. 2061. 

Yoga-kośa 1991 = S. Digambar, M. Sahai, Yoga-kośa. Yoga Terms Explained with 
Reference to Context, New Enlarged Edition, Kaivalyadhama S.M.Y.M. Samiti, 
Lonavla 1991.

Zigmund-Cerbu 1963 = A. Zigmund-Cerbu, The Ṣaḍaṅgayoga, «History of Reli-
gions» 3 (1963), 128-134.

FS_1.indd   240 16/11/2017   11:44:19


